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Il  rapporto  sull’agricoltura  statunitense  nel  2017  appena  elaborato  dal
Dipartimento dell’Agricoltura degli Stati Uniti (USDA) conferma le evoluzioni
in corso tra i grandi Paesi produttori di alimenti: una cerchia ristretta di
Stati che garantisce la disponibilità di cibo sul pianeta. Sono i grandi
produttori di cereali (in particolare mais, grano e riso) come l’Ucraina e la
Russia, il Brasile e l’Argentina, l’Australia e la Francia, e ovviamente gli
Stati Uniti e il Canada. Ma anche i giganti della soia, il legume di origine
asiatica diventato il fulcro del mercato dei mangimi animali. Oggi la sua
produzione si concentra nel continente americano (Argentina, Brasile e Stati
Uniti), oltre che in Cina. Sono questi i Paesi che riescono a sviluppare
un’agricoltura estensiva, fortemente meccanizzata e con largo uso di sementi
geneticamente modificate. Storicamente, tra essi primeggiavano gli Stati
Uniti. Ma ora le cose stanno cambiando.

Il calo dei prezzi delle materie prime agricole per via della superproduzione
degli ultimi tre anni, la diminuzione dei sussidi da parte dello Stato e il
boom  del  mercato  energetico  locale  –che  sottrae  risorse  e  terreni
all’agricoltura, destinandoli al fracking – stanno portando a un progressivo
allentamento della capacità di produzione di alimenti del mercato a stelle e
strisce. Il rapporto USDA sancisce il sorpasso subito da Washington nella
produzione di due derrate che storicamente vedevano gli Stati Uniti come
primi produttori: la soia, nella cui produzione sono stati superati dal
Brasile, e il grano, in questo caso al primo posto oggi c’è Russia. Per
quanto riguarda il mais, che è il cuore della frontiera agricola del Midwest,
il Dipartimento dell’Agricoltura prevede che nel giro di pochi anni la
produzione  statunitense  sarà  superata  da  quelle  brasiliana,  argentina  e
ucraina. Nel 1980 gli Stati Uniti avevano il monopolio del 75% del mercato
mondiale del mais, tra 10 anni la loro quota potrebbe scendere fino al 30%.

Le guerre commerciali annunciate da Donald Trump, così come l’uscita dalle
associazioni multilaterali, potrebbero complicare notevolmente la situazione
dell’agricoltura statunitense, che si vedrebbe sbarrata la porta d’ingresso
di  diversi  mercati,  mentre  gli  Stati  concorrenti  potrebbero  godere  dei
vantaggi degli accordi di libero commercio ai quali partecipano. Questo
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cambiamento nelle classifiche mondiali della produzione di alimenti non è in
sé  negativo,  ma  ci  ricorda  quanto  sia  fragile  la  sicurezza  alimentare
globale, tenuta in piedi da un gruppo limitato di Paesi – una decina – che
producono grandi eccedenze da riversare sul mercato. La pasta italiana per
esempio, esportata in tutto il mondo, dipende per il 40% dalle importazioni
di grano duro da Canada e Turchia: l’Italia è uno dei tantissimi Paesi che
non producono la quantità di materia prima agricola che consumano.

Se però si guarda all’Africa si comprende che, se diminuisse la disponibilità
globale di cereali, la situazione sarebbe drammatica. In diversi Paesi di
quel continente la dipendenza dal grano d’importazione arriva a livelli
altissimi, oltre il 70%. Per questo motivo bisogna monitorare con attenzione
il mercato della produzione di alimenti di base: l’uscita o il declino di un
gigante come gli Stati Uniti potrebbe creare, almeno nel medio termine, seri
problemi di disponibilità di cereali.

È una nuova sfida che si va a sommare a quella del cambiamento climatico che
rende sterili, anno dopo anno, centinaia di migliaia di ettari di terreni
agricoli.


